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REDAZIONALE

La politica del Governo basata sul documento
di intenti, anche se in presenza di fibrillazioni in-
terne, tende a proseguire con iniziative che risen-
tono fortemente sia delle scarse risorse disponi-
bili sia delle notevoli articolazioni dei partiti costi-
tuenti.

Si susseguono risultati convincenti, quali quel-
lo ottenuto con il riconoscimento dell’UE ed in par-
ticolare la possibilità di sforare il limite di rappor-
to deficit/PIL con manovre di sostegno alla cre-
scita e quelle di scarso valore promozionale del-
la crescita, insieme a quelli di sostegno specifico
al lavoro. Quest’ultimo peraltro posto in essere
senza ascoltare le proposte del sindacato.

In questo contesto politico economico la ripro-
posta unità operativa sindacale impegnata in una
serie di iniziative  sia di consolidamento dell’unità
operativa stessa che di contrasto e superamento
della disoccupazione in genere ed in particolare
quella giovanile, ha definito il modello necessario
a proporsi come interlocutore valido nei confron-
ti del Governo sia delle associazioni imprendito-
riali.

Le proposte unitarie presentate al Governo, gli
accordi per la definizione della rappresentatività
sindacale e gli accordi con le associazioni datoria-
li rappresentano un percorso da consolidare per
ottenere risultati positivi.

La UIL impegnata in iniziative con un’ottica ge-
neralista finalizzata alla crescita economica qua-
le base per ridurre la disoccupazione ed incremen-
tare i posti di lavoro e la UILTuCS tesa a fronteg-
giare le critiche situazioni della aziende dei set-
tori commercio, turismo e servizi per il manteni-
mento dei posti di lavoro rappresentano momen-
ti di complessa attività sindacale che richiede for-
za e determinazione.
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N el mese di maggio l’indicatore CoinCer
è rimasto invariato (-0,61) rispetto ad
aprile 2013 (-0,60). Il risultato di

maggio è la sintesi di un calo della produzio-
ne industriale e di un aumento nel clima di fi-
ducia delle imprese e del commercio estero.
Dopo il recupero messo a segno nella parte
finale del 2012, l’indicatore sembra ora atte-
stato su una soglia di resistenza che segna il

confine fra l’avvio di una fase espansiva e il
ritorno a una tendenza flettente. Il rassere-
namento del clima conseguente all’uscita dal-
la procedura per disavanzo eccessivo e le
prossime scelte di politica economica potran-
no imprimere all’indicatore una spinta al rial-
zo, che confermerebbe le attese di rafforza-
mento dell’attività economica nella seconda
parte dell’anno.

Nel mese di aprile l’indicatore di disagio so-
ciale diminuisce di tre decimi di punto, ritor-
nando sui valori di inizio 2012. Nella media
annua scende lievemente se calcolato come
scostamento semplice, riavvicina il dato del
2011 nel valore ponderato.
A contenere il valore dell’indice contribuisce
la netta flessione dell’inflazione, attestatasi
all’1,2%, con una riduzione di un punto da ini-
zio anno e di 2,1 punti rispetto all’aprile 2012.
Esaurito l’impulso al rialzo dato dall’aumento
delle imposte indirette, i prezzi rifletto la si-

tuazione di grave recessione dell’economia e
ciò restituisce potere d’acquisto alle famiglie
(le retribuzioni reali sono tornate a registra-
re variazioni positive).
Il tasso di disoccupazione segna invece un au-
mento di un decimo di punto, che porta a rag-
giunge la quota del 12% (10,6% un anno fa).
L’incremento della disoccupazione si verifica
a seguito di una riduzione degli occupati pa-
ri a 18mila unità (-45mila unità dall’inizio del-
l’anno e -373mila unità rispetto ad aprile
2012).
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L’inflazione si colloca al di sotto del valore
obiettivo del 2% in tutti i maggiori paesi del-
l’Eurozona. Il tasso di disoccupazione è rima-
sto stabile in Germania e Francia, è aumen-

tato di un decimo di punto in Spagna. Solo in
Germania il numero di senza lavoro è in linea
col valore di riferimento.
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N ei giorni 22 e 23 maggio si è svolta a Ro-
ma la Conferenza di Organizzazione del-
la UILTuCS per dibattere sulla situazione

generale che sta vivendo il nostro Paese e sugli
impegni che la UILTuCS dovrà affrontare nei pros-
simi mesi con la presenza del Segretario Gene-
rale Uil, Luigi Angeletti, del Segretraio Generale
UILTuCS, Brunetto Boco, dei Segretari Nazionali
e Regionali della Organizzazione Sindacale. 

Il Segretario Generale Brunetto Boco nel sua
relazione di apertura ha affrontato diverse te-
matiche. Ha, infatti, analizzato le dinamiche ma-
cro-economiche mostrando come la fase reces-
siva ha investito anche il 2013, sottolineando
l’ulteriore flessione del PIL, la flessione della pro-
duzione industriale, la grave contrazione del set-
tore dell’edilizia, l’aumento della disoccupazio-
ne che ha colpito soprattutto i giovani, nonché
la stagnazione sul versante dei consumi.

Ha illustrato i fattori di debolezza strutturali del
nostro Paese che ne impediscono la crescita: ele-
vato costo del debito pubblico, inefficienza del-
l’apparato pubblico, funzionalità dell’industria
bancaria, evasione fiscale, onerosità degli adem-
pimenti burocratici, sistema di istruzione, concor-
renza, la dotazione infrastrutturale, eccessiva
frammentazione del sistema produttivo, la man-
canza di fiducia tra cittadini e Stato, lo squilibrio
tra Nord e Sud, ma ha sottolineato anche i pun-
ti di forza che risiedono in particolare nella im-
presa manifatturiera del nord e nella forte pro-
pensione all’export, nella ricchezza delle famiglie
italiane (9.400 miliardi) tra le più alte al mondo
e nel basso indebitamento privato con partico-
lare riferimento alle famiglie.

L’elevata pressione fiscale unita alla bassa cre-
scita aumenta il livello del debito pubblico, no-
nostante le manovre economiche adottate il rap-
porto debito pubblico/PIL negli ultimi anni è au-
mentato in maniera esponenziale. La conclusio-
ne è che il nostro Paese rimarrà inviluppato in
una spirale di non sviluppo e l’incertezza politi-
ca ha contribuito a peggiorare lo scenario.

Il Segretario Generale ha inoltre elencato al-
cuni fattori da non trascurare per il superamen-
to della crisi:
– Riconquista della piena fiducia degli investi-

tori attraverso la riduzione del livello di vul-
nerabilità finanziaria del paese.

– Liberazione delle risorse da destinare alla ri-
duzione della pressione fiscale

– Attivazione di riforme strutturali di ampio re-
spiro supportate da investimenti di spessore.
In particolare per la crescita sono necessa-

rie riforme fiscali che migliorino la competitività
delle imprese; riforme di regolamentazione dei
mercati di beni e dei servizi che facilitino la con-
correnza, riforme di giustizia civile per assicu-
rare la certezza del diritto come lotta alla cor-
ruzione e alla criminalità organizzata; riforma
dell’istruzione per una maggiore qualità forma-
tiva, ma anche politiche industriali per individua-
re i settori strategici da sviluppare e politiche fi-
nalizzate alla promozione della formazione e del-
la ricerca favorendo le industrie che investono
in innovazione e sviluppo, politiche di tutela e
di sostegno alle famiglie e maggiori investimen-
ti nelle risorse naturali e nel patrimonio artisti-
co culturale del Paese. 

Un altro punto affrontato dal Segretario Ge-
nerale è stato quello della riduzione dei costi
della politica tagliando sprechi e privilegi non
compatibili con l’efficienza e la buona ammi-
nistrazione agendo con decisione attraverso: la
riduzione delle province; l’accorpamento dei
comuni sotto i 5 mila abitanti; riduzione del nu-
mero di componenti degli organi elettivi ed ese-
cutivi; revisione dei rimborsi elettorali ai par-
titi e riducendo il finanziamento dei gruppi par-
lamentari e consiliari regionali; riduzione del-
le società pubbliche e riduzione dei componen-
ti dei consigli di amministrazione.

Lo scenario futuro che deve affrontare il sin-
dacato prevede un programma fitto di appun-
tamenti da non disattendere come il contrat-
to della vigilanza, del turismo, il rinnovo del
CCNL commercio e cooperazione ed i proble-
mi relativi alla bilateralità. Nonostante la crisi
abbia colpito soprattutto i settori di interesse
della UILTuCS, l’Organizzazione Sindacale ha
mostrato grande sensibilità e capacità di assi-
stere i lavoratori ed i numeri parlano chiaro.
Dal congresso di Palermo del 2010 è stata re-
gistrata una crescita del 6% grazie al costan-
te lavoro sul territorio delle segreterie regio-
nali, provinciali nonché di quella nazionale.

Redazionale

INTERVENTO

BRUNETTO BOCO
SEGRETARIO GENERALE UILTUCS

CCOONNFFEERREENNZZAA  DDII  OORRGGAANNIIZZZZAAZZIIOONNEE
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I l Comitato Direttivo Nazionale della
UILTuCS “nella qualità” di Conferen-
za di Organizzazione riunito in Ro-

ma il 22, 23 e 24 maggio 2013 con la pre-
senza del Segretario Generale della UIL
Luigi Angeletti, a seguito di approfondita
discussione inerente il contesto socio eco-
nomico del Paese, con particolare riferi-
mento alle po-
litiche contrat-
tuali ed al si-
stema di rela-
zioni industria-
li, nel condivi-
dere i conte-
nuti della rela-
zione introdut-
tiva e la sinte-
si del dibattito
riportata nelle
conclusioni del
Segretario Ge-
nerale Brunet-
to Boco, espri-
me profonda
preoccupazio-
ne per le diffi-
coltà in cui si
trovano le fa-
miglie italiane
ed in particola-
re i lavoratori dipendenti, i pensionati e
giovani in cerca di lavoro.

Burocrazia, corruzione, spesa pubbli-
ca improduttiva e una politica economi-
ca depressiva hanno concorso a determi-
nare la caduta degli investimenti italiani
e stranieri. Bassi redditi, alta pressione
fiscale ed elevato tasso di disoccupazio-
ne continuano ad incidere sulla struttu-
rale caduta dei consumi interni. La scar-
sa crescita della produttività registrata
nell’ultimo decennio, determinata dalla
carenza di infrastrutture, dalla scarsa ca-
pacità di innovazione del sistema impre-
sa e da politiche fiscali che hanno pre-

miato la rendita e non gli investimenti e
il lavoro hanno bloccato lo sviluppo del
paese e ne ostacolano la fuoriuscita dal-
la spirale della crisi economica. Il nostro
patrimonio industriale si indebolisce pro-
gressivamente, nell’incapacità di ristrut-
turarsi, cedendo alla competizione. Il ter-
ziario tradizionale si piega sotto i colpi

degli effetti negativi del costante calo dei
consumi interni. Il reddito reale pro-ca-
pite, è tornato ad un livello pari a quel-
lo del 1986 e i consumi alimentari si at-
testeranno al livello del 1984. Aumenta-
no le disuguaglianze, si assiste alla po-
larizzazione della ricchezza, il 10% dei
nuclei famigliari possiede il 45% della ric-
chezza netta totale, e viene meno la mo-
bilità sociale. Politiche inefficaci di con-
trasto all’illegalità e di riduzione dei co-
sti della politica, le crisi aziendali e l’in-
stabilità del sistema finanziario minano la
fiducia nel futuro. Le drammatiche con-
seguenze sociali sono contrastate con l’u-
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tilizzo di ammortizzatori sociali rifinanzia-
ti a fatica come dimostrato dall’ultimo de-
creto legge varato in questi giorni dall’E-
secutivo. Allarmante è lo stato di disagio
dei giovani, due su dieci abbandonano gli
studi prima del tempo. Più di 2 milioni di
ragazzi tra i 15 e i 29 anni risultano esclu-
si dal circuito lavorativo e formativo. L’a-
rea del precariato si è gonfiata a dismi-
sura superando i 4 milioni di individui. La
disoccupazione giovanile è fuori control-
lo. Le responsabilità di tale situazione so-
no riconducibili certamente a cambiamen-
ti epocali, quali la globalizzazione e la cri-
si finanziaria ed economica, ma in parte
sono dovuti all’incapacità del gruppo di-
rigente del nostro Paese di affrontare ef-
ficacemente e per tempo tali scenari. È
in atto una metamorfosi della società che
si materializza inesorabilmente. Scompar-
so il tradizionale ceto medio e il ruolo di
innovazione che esso svolgeva, la società
di mezzo in quanto filtro di esigenze e cu-
scinetto di conflitti è alla prova decisiva.
Alla delegittimazione della politica e di
parte degli assetti istituzionali potrebbe
seguire quella della rappresentanza degli
interessi sociali.

La coesione sociale è a rischio. È in que-
sto contesto che siamo costretti a dibat-
tere delle scelte di politica economica e fi-
scale necessarie per invertire la rotta del
declino in atto e del ruolo delle relazioni
industriali.

Al bivio tra sopravvivenza e disgrega-
zione della prospettiva politica dell’Europa
si deve prendere atto che le identità na-
zionali senza uno scudo Europeo sono fra-
gili. Occorre favorire una integrazione po-
litica facendo emergere gli interessi comu-
ni. Ciò è impensabile senza adeguate ri-

sorse etiche e cultu-
rali e scelte politiche
e finanziarie che ad
un tempo uniscano
crescita e rigore.

In palio vi è una
democrazia compiu-
ta dove diffusa di-
stribuzione della ric-
chezza e crescita
sostenibile assicura-
no libertà e giusti-
zia, mobilità e coe-
sione sociale, equili-
brio tra capitale e la-
voro.

Per ciò che con-
cerne il nostro pae-
se, essendo chiaro

che ad essere decisivo è il rapporto tra de-
bito pubblico e PIL, gli sforzi del risana-
mento saranno inutili, se non ripartirà la
crescita. A tal fine il taglio di ogni spesa
pubblica improduttiva, compresa quella re-
lativa ad una parte degli attuali assetti isti-
tuzionali (Province e piccoli Comuni) o so-
cialmente non essenziale è necessario, pe-
na il mantenimento di una pressione fisca-
le asfissiante. Allo stesso tempo occorre
definire una correlazione tra recupero del-
le risorse derivanti dalla lotta all’evasione
fiscale e il taglio delle tasse sui redditi dei
lavoratori e dei pensionati accompagnata
da una compatibile redistribuzione della
ricchezza esistente.

L’emergenza lavoro assume una dimen-
sione prioritaria, e si rende indispensabi-
le una misura straordinaria a sostegno dei
giovani, al fine di avviarli stabilmente al la-
voro anche procedendo ad un intervento
mirato e adeguato nel tempo anche tra-
mite gli strumenti della decontribuzione e
detassazione di tali rapporti.

Il Comitato Direttivo Nazionale della
UILTuCS “nella qualità” di Conferenza di
Organizzazione condivide con convinzione
i contenuti del documento unitario degli
Esecutivi di CGIL, CISL,UIL dello scorso 30
aprile, in merito alle rivendicazioni su eco-
nomia e lavoro e alle proposte su rappre-
sentanza e rappresentatività, fermo re-
stando, in quest’ultimo caso i necessari
adeguamenti in ragione delle caratteristi-
che del settore. La categoria è impegna-
ta a tutti i livelli a sostenere attivamente
il previsto programma di mobilitazioni sin-
dacali.

Relativamente al tema delle politiche
contrattuali, la manifesta crisi e scompo-
sizione della rappresentanza di parte da-
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toriale, legittima la UILTuCS a misurare
l’affidabilità delle controparti anche in rap-
porto alla dovuta e corretta applicazione
dei contratti collettivi sottoscritti. In que-
sto quadro il ruolo della contrattazione na-
zionale ed in essa, in particolare il “sala-
rio”, diventa decisivo per la difesa del red-
dito reale degli occupati dei settori del ter-
ziario, del turismo e dei servizi. Il disegno
di un sindacato riformista a vocazione par-
tecipativa che la UIL e la UILTuCS perse-
guono, passa certamente attraverso la bi-
lateralità attiva ed il Welfare contrattuale;
tuttavia tale modello è destinato a fallire
se non è vivo ed efficace anche il ruolo con-
trattuale di secondo livello.

Nella imminente vertenza contrattuale
relativa al terziario, e alla distribuzione
cooperativa la UILTuCS è impegnata a tra-
guardare, nella convenuta unita d’azione,
la definizione di un’unica piattaforma ri-
vendicativa per chiamare al confronto in
un unico tavolo tutte le controparti al fi-
ne di evitare il deterioramento progressi-
vo delle relazioni sindacali e la “corsa al
ribasso” delle condizioni normative e sa-
lariali.

Anche ciò che accade nel Turismo richia-
ma alla ferma posizione della Categoria,
nella salvaguardia dei livelli retributivi e
delle condizioni normative.

La Conferenza ritiene che le norme fon-
damentali del rapporto di lavoro debbano
restare omogenee indipendentemente dal
numero dei contratti e che in ragione di ta-
le acquisizione siano possibili “soluzioni su
misura”, per settori/aree o situazioni tem-
porali (crisi, sviluppo, ristrutturazioni) at-
te a flessibilizzare il sistema.

Il Comitato Direttivo Nazionale della
UILTuCS “nella qualità” di Conferenza di

Organizzazione nel ritenere necessaria
una tempestiva azione di rivendicazione
contrattuale con le modalità sopra riporta-
te, e nell’approvare il documento allegato
relativo alla Bilateralità, impegna la segre-
teria Nazionale a compiere i passi neces-
sari al fine di concretizzare gli obbiettivi
condivisi nel rapporto unitario e con le con-
troparti.

Allo stesso tempo appare decisiva la
prosecuzione delle azioni necessarie all’af-
fermazione delle proposte della UILTuCS
inerenti il settore della Vigilanza Privata
che coincidono con le aspettative dei lavo-
ratori del settore.

Il Comitato Direttivo Nazionale della
UILTuCS “nella qualità” di Conferenza di
Organizzazione ritiene di raccogliere, con
gli opportuni adeguamenti alle peculia-
rità della Categoria le risoluzioni della
Conferenza di Organizzazione della UIL
in apposito regolamento e con le oppor-
tune modifiche statutarie, che entrambi
dovranno essere approvati dal prossimo
Congresso della UILTuCS. In applicazio-
ne del principio della trasparenza ammi-
nistrativa, nel periodo intercorrente tra
la presente Conferenza di Organizzazio-
ne ed il prossimo Congresso della UIL-
TuCS si impegna la Segreteria con l’Ese-
cutivo a costituire una commissione che
interverrà presso le strutture territoria-
li/regionali, al fine di controllare la cor-
rettezza fiscale ed amministrativa della
gestione economica.

Infine, il Comitato Direttivo Nazionale
della UILTuCS “nella qualità” di Conferen-
za di Organizzazione impegna la Catego-
ria a tutti i livelli a promuovere nei luoghi
di lavoro e nel sindacato la parità tra uo-
mini e donne e a promuovere e diffonde-

re la cultura del
rispetto della
dignità della
persona nel la-
voro e nella so-
cietà. La Confe-
renza sostiene
con convinzione
le iniziative eu-
ropee contro
ogni forma di
discriminazione
ed in particolare
impegna la Ca-
tegoria a pro-
muovere la
campagna di
UNI “that’s
why”.
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L’ Organizzazione Internazionale del
Lavoro (OIL) ha celebrato la giorna-
ta mondiale per la sicurezza e la sa-

lute sul lavoro, dedicata alla prevenzione del-
le malattie professio-
nali. Da una stima a
livello mondiale le
malattie professiona-
li risultano essere la
principale causa di
decessi legati al lavo-
ro.

Ogni anno 2,34 mi-
lioni di persone perdo-
no la vita a causa di
incidenti e malattie
professionali, regi-
strando 6300 decessi
ogni giorno! I dati for-
niti dal  rapporto del-
l’OIL inducono ad una
più attenta riflessione
sulla natura dei nuovi
rischi che emergono
nel mondo del lavoro
a seguito dei cambia-
menti tecnologici, so-
ciali ed organizzativi
determinati dal rapido
diffondersi della glo-
balizzazione.

Nonostante il mi-
glioramento dei livel-
li di sicurezza, il pro-
gresso tecnologico e
adeguate normative abbiano contribuito al-
la diminuzione di alcuni rischi, continua ad
essere inaccettabile l’impatto che le malat-

tie professionali hanno sulla salute dei lavo-
ratori.

Diventa dunque indispensabile promuove-
re misure che diano priorità assoluta ad azio-

ni volte al migliora-
mento dei program-
mi nazionali di salu-
te e sicurezza nei
luoghi di lavoro at-
traverso il riconosci-
mento, la prevenzio-
ne e la cura non sol-
tanto degli infortuni
ma anche delle ma-
lattie professionali.
Partendo da questa
consapevolezza il Pro-
gramma dell’OIL sul-
la sicurezza e salute
sul lavoro e la prote-
zione dell’ambiente
ha preparato, come
ogni anno, una rela-
zione che chiede ai
governi, ai datori di
lavoro, ai lavoratori e
alle loro organizza-
zioni a collaborare
per lo sviluppo e l’at-
tuazione di politiche
e strategie nazionali
in tema si salute e si-
curezza sul lavoro,
con particolare riferi-
mento alla preven-

zione delle malattie ad esso correlate.

Redazionale
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GIORNATA MONDIALE PER LA 
SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO
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EU-OSHA, AFFRONTARE LA DIVERSITÀ
CULTURALE NEL POSTO DI LAVORO PUO
ESSERE DI GRANDE IMPATTO SULLA SI-
CUREZZA E LA SALUTE SUL LAVORO

Secondo una nuova relazione dell’Agenzia
europea per la sicurezza e la salute sul lavoro
(EU-OSHA), affrontare la diversità culturale nel
posto di lavoro può essere di grande impatto
sulla sicurezza e la salute sul lavoro.

STRESS LAVORO CORRELATO 
DATI DEL SONDAGGIO EU-OSHA SICUREZZA
LAVORO

La metà dei lavoratori europei pensa che lo
stress lavoro correlato sia qualcosa di co-
mune e quattro lavoratori su dieci ritengono
che lo stress nei luoghi di lavoro non sia ge-
stito bene. Questo uno dei dati maggiori emer-
si dall’ultimo sondaggio d’opinione paneu-
ropeo sulla salute e la sicurezza sul lavo-
ro appena pubblicato da Eu-Osha e Ipsos Mo-
ri.

Precarietà e riorganizzazione del lavo-
ro sono tra i fattori preponderanti che i lavo-
ratori europei ritengono responsabili di situa-
zioni di stress. Questo emerge dall’indagine
che l’Agenzia ha condotto su 31 Paesi euro-
pei. Fattori che vengono affiancati alla per-
cezione della scarsità di programmi e po-
litiche che garantiscano il lavoro fi-
no alla pensione o dopo
di essa.

Ancora, oltre alla
metà dei lavoratori che
percepisce lo stress co-
me comune sui luo-
ghi di lavoro, emer-
ge un 16% che lo
percepisce come
molto comune, molto
presente. Del 51% dei lavoratori che definisce
lo stress comune, il 49% è rappresentato da
uomini, il 51% da donne; il 53% sono lavora-
tori compresi tra i 18 e i 54 anni, il 44% oltre
i 55 anni.

Le cause: il 72% imputa lo stress a insicu-
rezza del lavoro e prospettive di riorganizza-
zione, il 66% a ore e carico di lavoro. Incide
ovviamente anche la situazione economica dei
Paesi. Negli Stati con elevato debito pubblico
il 73% dei lavoratori ritiene la precarietà del
lavoro causa di stress, contro il 66% dei lavo-
ratori negli Stati con debito minore.

Citati nel rapporto anche bullismo e mo-
lestie. Il 59% dei lavoratori ritiene questi de-

precabili comportamenti sul lavoro come fon-
te di stress, a seguire incidono la mancanza di
sostegno tra colleghi e superiori (57%), la
mancanza di chiarezza su ruoli e responsabi-
lità (52%), poche opportunità nella gestione di
modelli di lavoro (46%).

Quindi l’invecchiamento attivo. “In tutta
Europa, la metà degli intervistati (52%) pre-
vede un aumento della percentuale di lavora-
tori di età superiore ai 60 anni nel proprio luo-
go di lavoro entro il 2020, mentre il 43% lo ri-
tiene improbabile. Rispetto ai lavoratori appar-
tenenti alla fascia di età compresa tra 35 e 54
anni (54%) e ai lavoratori più giovani, tra i 18
e i 34 anni (45%), i lavoratori di età superio-
re ai 55 anni sono più propensi a ritenere che
nel 2020 il numero di persone di età superio-
re a 60 anni nel loro luogo di lavoro sarà au-
mentato (59%)”.

LA PRECARIETÀ TRA LE CAUSE 
PIÙ COMUNI

Per sette lavoratori su 10 in Italia le cause
principali dello stress lavoro-correlato sono la
precarietà o la riorganizzazione dell’impiego,
seguite dalle ore o dal carico di lavoro (65%),

dalla mancanza di supporto da parte di col-
leghi o superiori (63%), dalla poca chiarez-
za di ruoli e responsabilità (63%) e da

comportamenti inaccettabili co-
me il bullismo o le molestie
(62%). Questi i principali risul-
tati relativi al nostro Paese
che sono emersi dalla terza

edizione del sondaggio
d’opinione paneuropeo
condotto dall’Ipsos Mori

per conto dell’Agenzia euro-
pea per la sicurezza e la salute sul lavoro (Eu-
Osha) in 31 nazioni europee (gli attuali 27 Sta-
ti membri dell’Ue insieme a Islanda, Liechten-
stein, Norvegia e Svizzera).

Le interviste realizzate tra novembre e
febbraio Le risposte dei lavoratori italiani ri-
flettono le opinioni raccolte nel resto d’Euro-
pa. La precarietà dell’impiego o la riorganizza-
zione del lavoro, infatti, sono considerate le
cause più comuni di stress legato al lavoro in
tutto il continente. Oltre la metà (51%) del
campione interpellato, attraverso 16.622 inter-
viste realizzate tra il 23 novembre e il 5 feb-
braio, ritiene inoltre che lo stress lavoro-cor-
relato sia comune nel proprio luogo di lavoro,
mentre il 16% degli intervistati lo ritiene “mol-
to comune”.

SICUREZZA



La percezione del problema piu alta
tra giovani e donne. Rispetto ai lavorato-
ri di sesso maschile, le lavoratrici sono più
propense a considerarlo un fenomeno comu-
ne (54% contro il 49%). Lo stesso accade
per i lavoratori di età compresa tra 18 e 54
anni (53%) rispetto ai lavoratori di oltre 55
anni (44%). La percezione dello stress da at-
tività lavorativa varia anche a seconda del
settore: il primo a indicare i casi di stress la-
voro-correlato come un fenomeno comune è
quello sociosanitario (61%, compreso il
21% che ritiene che tali casi siano “molto co-
muni”).

La gestione del fenomeno bocciata so-
prattutto nelle aziende piu grandi. Il 41%
dei lavoratori in Europa dichiara che lo stress
non viene gestito adeguatamente sul luogo di
lavoro e, fra questi, il 15% ritiene che sia ge-
stito in modo “del tutto inadeguato”. In Italia
il 55% dei lavoratori ritiene comuni i casi di
stress legati all’impiego, ma il 60% sostiene
che il problema è gestito bene sul posto di la-
voro, rispetto al 34% che pensa che il feno-
meno non sia adeguatamente controllato. Que-
sta percentuale, però, varia sensibilmente in
base alle dimensioni delle imprese: in quelle
che impiegano più di 10 lavoratori, infatti, i la-

voratori che bocciano la gestione dello stress
sono più di quattro su dieci, mentre nelle realtà
produttive più piccole lo stesso dato scende al
26%.

ELETTROMAGNETICI, ACCORDO UE SU
PROPOSTA MODIFICA 2004/40/EC

Il Consiglio dell’Unione europea, il Parlamen-
to e la Commissione europea in data 26 mar-
zo hanno raggiunto un accordo su una propo-
sta di direttiva in merito alla protezione dei
lavoratori dai rischi potenziali connessi con i
campi elettromagnetici.

LE CAUSE COMUNI DELLO STRESS DA
LAVORO

Un nuovo sondaggio dell’EU-Osha rivela che
la precarietà dell’impiego o la riorganizzazio-
ne del lavoro sono considerate le cause più co-
muni dello stress legato all’attività lavorativa.

INAIL: LA DEFIBRILLAZIONE PRECOCE
NEI LUOGHI DI LAVORO

Un factsheet dell’INAIL si sofferma sull’im-
portanza della presenza e utilizzo dei defibril-
latori semiautomatici (DAE) nei luoghi di lavo-
ro. L’importanza della velocità dei soccorsi e i
luoghi dove installare i DAE.

SU QUALI ARGOMENTI É CONSULTATO
L’RLST?

L’RLST è consultato in merito alla:
1. alla valutazione dei rischi;
2. alla individuazione, programmazione, rea-

lizzazione e verifica della prevenzione nel-
l’azienda;

3. alla designazione del responsabile e degli ad-
detti al servizio di prevenzione, all’attività di
prevenzione incendi, al primo soccorso, al-
la evacuazione dei luoghi di lavoro e del me-
dico competente;

4. in merito all’organizzazione dei corsi di for-
mazione in materia di salute e sicurezza sul
lavoro.
La consultazione si svolge presso sportelli

aperti dalle Associazioni di categoria.

NUOVO INTERPELLO SULLA
VALUTAZIONE DEL RISCHIO STRESS

La Direzione Generale per l’Attività Ispetti-
va ha fornito risposta al quesito relativo alla va-
lutazione del rischio stress lavoro-correlato, di-
sciplinata dall’art. 28, comma 1 e comma l-bis,
D.Lgs. n. 81/2008.

Il quesito avanzato alla Commissione dalla
FIM CISL, chiede un chiarimento circa la pos-

sibilità da parte del datore di lavoro di delega-
re quest’attività a terzi, così come previsto dal-
l’art. 17 c.l lettera a), del D.1gs. n. 81/2008.

La Commissione ha fornito le seguenti indi-
cazioni.

La valutazione dello stress lavoro-correlato
è parte integrante della valutazione del rischio
e, pertanto, ad essa si applica integralmente
la pertinente disciplina (articoli 17, 28 e 29 del
D.Lgs. n. 81/2008). In particolare, l’art. 17 del
D.Lgs. n. 81/2008 individua la valutazione dei
rischi tra gli adempimenti non delegabili da
parte del datore di lavoro, anche qualora il da-
tore di lavoro decida di avvalersi di soggetti in
possesso di specifiche competenze in materia.

I COSTI DELLA VISITA PRESSO IL
MEDICO COMPETENTE E IL TEMPO DI
VIAGGIO E TRASPORTI SONO TUTTI A
CARICO DELL’AZIENDA?

L’art. 15 comma 2 del Dlgs n. 81/08, stabi-
lisce che:

“Le misure relative alla sicurezza, all’igiene
ed alla salute durante il lavoro non devono in
nessun caso comportare oneri finanziari per i
lavoratori”.

Ci sono aziende che riconoscono i costi del-
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la visita e non quelle del traspor-
to e del tempo impiegato.

Altre Aziende, invece, fanno
una distinzione tra le visite di-
sposte dall’azienda e quelle
che il medico competente di-

spone a seguito di richiesta dei
lavoratori.

Ovvero le prime applicalo le di-
sposizioni di cui al Dlgs
n.81/2008 mentre le seconde,
sostenendo che sono a richie-
sta del dipendente non ricono-
scono né il tempo impiegato

né i costi del trasporto.
Questi comportamenti non risultano legitti-

mi poiché:
1. Il primo, perché in contrasto con l’art 15 già

ricordato.
2. Il secondo, perché l’art 41 comma 2 lette-

ra c Dlgs n. 81/08, chiarisce che il medico
competente effettua la visita medica su ri-
chiesta del lavoratore solo in caso la stessa
visita “ sia ritenuta dal medico competente
correlata ai rischi professionali o alle sue
condizioni di salute, suscettibili di peggiora-
mento a causa dell’attività lavorativa svol-
ta, al fine di esprimere giudizio di idoneità
alla mansione specifica”. Tali visite in quan-
to disposte dal medico competente, perché
correlate ai rischi lavorativi, sono quindi da
considerarsi a tutti gli effetti comprese nel-
la sorveglianza sanitaria che è una delle mi-
sure generali di tutela (art 15 comma 1 let-
tera i).

I LAVORATORI SOSPESI DALL’ATTIVITÀ
LAVORATIVA E I CORSI DI
FORMAZIONE

A quali corsi si deve potere accedere da par-
te dei lavoratori sospesi dall’attività lavorativa
e beneficiari di una prestazione di sostegno del
reddito in costanza di rapporto di lavoro, di cui
al comma 40* dell’art. 4 della L. 92/2012 (Di-
sposizioni in materia di riforma del mercato del
lavoro in una prospettiva di crescita, entrate
in vigore il 18 luglio 2012)?

La risposta della Commissione Interpelli ha
stabilito che:

Sono inclusi:
• I corsi finalizzati al trasferimento o cambia-

mento di mansioni o all’introduzione di nuo-
ve attrezzature o di nuove tecnologie, di nuo-
ve sostanze e preparati pericolosi **;

• I corsi di aggiornamento quinquennali pre-
visti dall’accordo del 21 dicembre 2011.

Non sono da includere:
• I corsi relativi alla formazione e, ove previ-

sto, l’addestramento specifico … in occasio-
ne della costituzione del rapporto di lavoro
o dell’inizio dell’utilizzazione qualora si trat-
ti di somministrazione di lavoro (art. 37, c.
4, lett. a) del TU 81/08).
La Commissione spiega che “nella formazio-

ne indicata dalla L. n. 92/2012 possano farsi
rientrare i soli corsi di aggiornamento e forma-
zione erogati nel corso del rapporto di lavoro,
funzionali al reinserimento lavorativo e alla sal-
vaguardia dei livelli occupazionali”. E aggiun-
ge che “lo scopo tipico della formazione con-
templata dalla L. n. 92/2012 riguarda la capa-
cità professionale del lavoratore in relazione o
al lavoro dal quale risulta momentaneamente
sospeso o alla nuova attività alla quale acce-
derà in virtù della riqualificazione lavorativa”.

Ed è uno scopo diverso da quello insito nel
D.lgs n. 81/08 che introduce l’obbligo della for-
mazione in capo al lavoratore, affinché “lo stes-
so sia consapevole dei rischi insiti nella propria
attività e sia in grado di svolgere la propria pre-
stazione in sicurezza”.

LA PARTECIPAZIONE DEGLI RLS A
SEMINARI SU TEMI SPECIFICI, O LA
PARTECIPAZIONE A CONVEGNI PUO’
ESSERE CONSIDERATA COME
FORMAZIONE AGGIUNTIVA A QUELLA
PREVISTA DAL D. Lgs. 81/2008? SI
POSSONO UTILIZZARE PER TALI EVENTI I
PERMESSI RETRIBUITI SPETTANTI AI RLS.

No. La norma sulla formazione degli RLS è
regolamentata dall’art. 37 del D.lgs n.81/2008
che disciplina sia l’attività formativa di base (32
ore), sia quella dell’aggiornamento obbligato-
rio annuale di 4 o 8 ore a secon-
da della dimensione dell’azienda.
Ovviamente la contrattazione
può migliorare queste condizio-
ni minime previste dalla legge.

Circa la partecipazione del-
l’RLS a seminari, convegni etc., in
materia di sicurezza sul lavoro questa è pos-
sibile ed auspicabile. Circa i per-
messi retribuiti sia gli accordi in-
terconfederali, sia i CCNL preve-
dono un preciso monte ore e mo-
dalità di fruizione.
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* Il lavoratore sospeso dall’attività lavorativa e beneficiario di una prestazione di sostegno del reddito in
costanza di rapporto di lavoro…decade dal trattamento qualora rifiuti di essere avviato ad un corso di forma-
zione o di riqualificazione o non lo frequenti regolarmente senza un giustificato motivo”.

** I corsi sono previsti dall’articolo 37 comma 4, lett. b) e c) del D.lgs n. 81/08.





N el 2011 quasi 2 milio-
ni 600 mila famiglie si
sono rivolte al merca-

to del lavoro per acquistare
servizi di collaborazione, assi-
stenza ad anziani o persone
non autosufficienti e baby sit-
ting, un mercato, quello dei
servizi  assistenziali alla perso-
na,  in costante e progressiva
crescita. Oltre al ruolo fonda-
mentale rappresentato dall’in-
vecchiamento demografico
decisiva è stata la crescente
propensione delle donne al la-
voro. I dati forniti dalla ricer-
ca condotta dall’ISMU e dal
Censis presentata a Roma
il 14 maggio u. s.
stimano
che il
n ume ro
effett ivo
dei colla-
b o r a t o r i
che presta-
no la loro at-
tività presso
famiglie sia
passato da po-
co più di un mi-
lione nel 2001
ad 1 milione 655
mila (pari al
+53%) con la
componente stra-
niera del 77% sul
totale, nel 2030 si calcola un
aumento di 500 mila unità.
Una spesa che grava sulle
spalle delle famiglie di 667 eu-
ro al mese. 

Nonostante i numeri dimo-
strino il progressivo sviluppo
economico è possibile consta-
tare come questo settore sia
ancora caratterizzato dal-
l’informalità. Gli elementi che
lo contraddistinguono sono:
1) Scarsa specializzazione.
2) Sottovalutazione del valore

di competenze. Solo il

14,3% ha seguito un per-
corso formativo per la cura
ed assistenza alle persone.

3) Assenza di intermediazione.
Solo il 19,1% si avvale di
intermediari, la fiducia reci-
proca è l’unico elemento di
cui si avvale. 

4) Ampia area di lavoro in “ne-
ro” circa il 27,7% che ri-
manda alla natura fiduciaria
del rapporto.

5) Carattere residuale della
scelta lavorativa. Il 71,1%
dei collaboratori
dichiara

di aver
scelto tale occupa-

zione per necessità econo-
miche.
La ricerca oltre a mettere in

evidenza l’esigenza di dare un
assetto più organizzato e più
strutturato all’offerta comples-
siva dei servizi alla cura e al-
l’assistenza delle persone per
garantire maggiore qualità
delle prestazioni, sottolinea le
difficoltà che incontrano le fa-
miglie nel reclutamento e nel-
la gestione del personale. Il
34% delle famiglie chiedono
una maggiore semplificazione
per l’assunzione e la regolariz-
zazione, il 39,9% chiede sgra-

vi fiscali ma avverte la neces-
sità di maggiori servizi sul ter-
ritorio che favoriscano l’incon-
tro tra domanda e offerta.

Un mercato così disorganiz-
zato e regolato da un walfare
informale ha fatto sì che il co-
sto ricada quasi esclusiva-
mente sui bilanci familiari. In
un periodo di crisi, come quel-
lo che stiamo attraversando, la
maggioranza delle famiglie

non riesce a farvi
fronte correndo
così ai ripari: il
48,2% ha ri-
dotto i consumi
pur di mante-
nere il colla-
boratore; il
20,2% ha
intaccato i
propri ri-
sparmi e il
2,8% si è
indebita-
ta. L’irri-
nuncia-
b i l i tà ,
in al-

cuni casi, ha
portato a considerare l’i-

potesi che un membro della
famiglia, generalmente donna,
possa rinunciare al posto di la-
voro per prendere quello del
collaboratore. Quello della so-
stenibilità economica è un no-
do cruciale della questione
che potrebbe mettere a repen-
taglio sia la qualità delle pre-
stazioni offerte, sia il ruolo del-
le donne nel mercato del lavo-
ro, ma soprattutto blocchereb-
be quella iniziale evoluzione
verso un modello di servizi più
organizzato che potrebbe offri-
re, se incentivato e promosso,
una maggiore crescita occupa-
zionale. 

Barbara Tarallo
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UN MERCATO IN COSTANTE CRESCITA: 
CURA E ASSISTENZA DELLE PERSONE
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L a riforma del mercato del lavoro  ha in-
trodotto misure più rigide contro l’abu-
so del co.co.pro., uno dei contratti più

diffusi nel nostro Paese.
Il contratto di collaborazione a progetto de-

ve avere oggetto uno o più progetti specifici (o
fasi di lavoro) determinati dal committente
e gestiti autonomamente dal collaboratore.

REQUISITI
• indicazione del progetto. Specificare l’orga-

nizzazione dello stesso e il risultato finale che
si intende conseguire;

• durata. Data speci-
fica o raggiungimen-
to del risultato. 

Non può preve-
dere un periodo di
prova;

• retribuzione.
Stabilita sulla ba-
se delle retribu-
zioni base fissate
dai contratti col-
lettivi naziona-
li per i lavora-
tori dipendenti
con mansioni
equiparabili;

• le forme di coor-
dinamento del
lavoratore con il
committente.
Se manca uno di

questi elementi il con-
tratto si considera  a tem-
po indeterminato.

Il contratto a progetto non può essere sti-
pulato:
• con un professionista iscritto a un albo se la

prestazione è di natura intellettuale;
• se si tratta di prestazione occasionale per non

più di 30 giorni e con retribuzione inferiore
a 5mila euro.

GARANZIE
Il contratto a progetto si risolve alla conclu-

sione del progetto stesso. Il collaboratore può
essere “licenziato“ prima per giusta causa o per
mancanza di inidoneità professionale che ren-
dono impossibile la realizzazione del progetto.

La malattia comporta la sospensione senza
compenso del contratto ma non la sua risolu-
zione, a meno che la sospensione si protrag-
ga per più di 1/6 della durata stabilita (o per
un periodo superiore a 30 giorni se la durata
non è predefinita). Salvo diverso accordo con-
trattuale, la sospensione non proroga la sca-
denza del contratto.

La sospensione per maternità invece proro-
ga il contratto per 180 giorni, ma le parti pos-
sono prevedere un periodo maggiore.

La circolare Inail n. 13/2013 del 19 febbraio
introduce i criteri di

controllo per gli
ispettori per consta-
tare la corretta ap-
plicazione di que-

sta for-

ma contrattuale
verificandone i requisi-

ti prescritti dalla legge:
• l’individuazione del progetto non può rappre-

sentare una pura “clausola di stile” per na-
scondere il reale rapporto di lavoro.

Oppure
• il collaboratore svolge la sua attività con mo-

dalità analoghe a quelle dei dipendenti della
stessa impresa.
Se l’ispettore accerta tali situazioni proce-

de alla riqualificazione del co.co.pro. in un rap-
porto di lavoro dipendente a tempo indetermi-
nato.

Redazionale

CO.CO.PRO.
MANCA UN REQUISITO?

SCATTA IL CONTRATTO A TEMPO INDETERMINATO

TEMPO INDETERMINATO
CO.CO.PRO
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LE DONNE TORNANO A
FARE LE CASALINGHE

… E TU, A QUALE CATEGORIA APPARTIENI?

S i dice che la crisi, che ha in-
vestito il nostro Paese, ab-
bia colpito di meno le

donne, ma le cose stanno
proprio così? Il rapporto
Istat 2012 evidenzia che
poco meno di 1/3 si è “au-
tocollocata” nella catego-
rie delle casalinghe. Le
casalinghe di oggi sono
per lo più giovani ed
istruite ed il considere-
vole incremento è dato
soprattutto dalla maternità. Ci
chiediamo: perché questa cate-
goria cresce? Il motivo princi-
pale resta la difficile conciliazione lavoro
ed impegno familiare. L’inattività femmi-
nile è data dalla bassa remunerazione a
fronte dei costosi servizi di cui si neces-
sita, senza contare che spesso il lavoro è
insoddisfacente per le giovani donne lau-
reate! 

L’occupazione femminile, in questi tem-
pi di crisi, regge! Ma perché? perché è di
bassa remunerazione, perché è di basso
profilo e soprattutto è poco soddisfacen-
te: lo dimostra il fatto che per le giovani
laureate il percorso di emancipazione sul
mercato del lavoro subisce una battuta di
arresto. Le donne adulte ed istruite sono
profondamente scoraggiate dal panorama
del mondo del lavoro, sono più attente al
benessere familiare, alla cura e all’educa-
zione dei figli.

La ricerca presentata dalla Dott.ssa
Franca Alecevich al convegno Cnel sugli
“Stati generali sul lavoro delle donne in
Italia” ha mostrato come sia possibile clas-
sificare 4 tipologie di casalinghe:

1. Casalinghe appagate. Sono gene-
ralmente più adulte e, a suo tempo, han-
no fatto una scelta consapevole.

2. Casalinghe adattate. Sono donne
poco soddisfatte, donne che lavoravano e
che hanno dato le dimissioni volontarie.
Hanno sulle spalle un carico di cura fami-
liare pesante (famiglia numerosa - presen-
za di invalidi nel nucleo familiare). Non ri-

cevono alcun aiuto da parte del part-
ner. Il reddito di questa cate-

goria non è molto elevato.
Vorrebbero tornare a

lavorare e patiscono
la dipendenza dal
partner.

3. Casalinghe co-
strette. Buttate fuo-

ri dal mercato del la-
voro. Le motivazioni
possono essere le più di-
sparate, l’azienda ha

chiuso oppure è scaduto il con-
tratto a tempo determinato.

4. Casalinghe tempora-
nee. Sono convinte di vivere una pausa dal
mondo del lavoro. Sono giovani, istruite,
generalmente laureate. Il mercato del la-
voro le ha respinte. Sono, però, soddisfat-
te, sono cresciute in famiglie dove la ma-
dre lavorava. Vivono il mito del lavoro e del-
la carriera poco realizzabile, appoggiate e
aiutate economicamente dalle famiglie. Non
hanno gravi difficoltà economiche.

Le donne inattive, ad eccezion fatta del-
la prima categoria, sono donne che vor-
rebbero lavorare, ma che non sono dispo-
ste a sacrificare altri valori della vita. Vo-
gliono lavorare in condizioni compatibili
con le esigenze familiari e personali.

Quello a cui stiamo assistendo sembra
un ritorno al vecchio modello: l’uomo va
a lavoro e la donna resta a casa convin-
ta che sia solo per un periodo; purtroppo
la ricollocazione nel mondo lavorativo si
presenta più difficile del previsto.

Molto si può e si deve fare per cambiare
questo “gioco delle parti”: come la defisca-
lizzazione sul lavoro femminile, la rivisita-
zione dei lavori socialmente utili, una mag-
giore flessibilità sul posto di lavoro che ga-
rantirebbe alle aziende, come dimostrato in
altri paesi europei, un minore assenteismo.

Il Governo dovrebbe assumersi l’one-
roso compito di ridurre queste criticità e
consentire alle donne un ruolo più attivo
e gratificante.
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22 partecipazione

L’ Agenzia delle Entrate con la circolare 11/E/2013 ha chiarito i profili fi-
scali e applicativi della detassazione per l’anno in corso, in particolare,
sulle modalità di calcolo dell’imposta sostitutiva e gli adempimenti richie-

sti a datori di lavoro e dipendenti.

Dell’agevolazione possono beneficiare i lavoratori del settore privato che, nel 2012,
hanno conseguito un reddito da lavoro dipendente non superiore a 40.000 euro,
comprese le somme assoggettate alla stessa imposta sostitutiva.

Rientrano nel calcolo, per esempio, le pensioni e gli assegni equiparati; restano
invece fuori dal calcolo i redditi soggetti a tassazione separata, come le somme per-
cepite a titolo di arretrati.

L’agevolazione si applica su un importo massimo di 2.500 euro lordi per l’anno
2013: il limite deve essere considerato al lordo della ritenuta fiscale del 10% appli-
cata dal sostituto di imposta, ma al netto delle trattenute previdenziali obbligato-
rie.

L’imposta del 10% è applicata in via automatica dal sostituto se è lo stesso che
ha rilasciato il CUD, per un rapporto di lavoro riferito a tutto il 2012. Se, invece, il
sostituto tenuto ad applicare l’imposta non è lo stesso che ha rilasciato il CUD 2013
o l’ha rilasciato per un periodo inferiore all’anno, è necessario che il lavoratore co-
munichi l’importo del reddito di lavoro dipendente conseguito nel 2012.

Nel caso in cui l’imposta non venga trattenuta dal datore di lavoro, il contribuen-
te potrà applicarla in sede di dichiarazione.

Il lavoratore può comunque rinunciare espressamente al regime agevolato, op-
tando per la tassazione ordinaria se l’imposta sostitutiva risulta meno conveniente.

In sede di prima applicazione

L’agevolazione, che mira a sostenere e incentivare la produttività delle imprese,
si riferisce alle somme corrisposte in esecuzione di accordi e contratti riguardanti
l’aumento della produttività aziendale, da depositare, entro 30 giorni, presso la Di-
rezione del lavoro territorialmente competente.

L’Agenzia delle Entrate specifica, d’intesa con il Ministero del Lavoro, che per tut-
ti i contratti già sottoscritti al 13 aprile 2013 (15° giorno successivo alla pubblica-
zione in Gazzetta ufficiale del decreto attuativo), il termine per considerare il depo-
sito tempestivo è lunedì 13 maggio 2013.

Per i datori di lavoro che, in virtù di contratti firmati prima dell’entrata in vigore
del decreto, hanno applicato l’imposta sostitutiva sui premi di produttività erogati
nei primi mesi del 2013, una volta verificato il rispetto dei presupposti e dei limiti
stabiliti dal D.P.C.M., l’applicazione dell’imposta sostitutiva è corretta.

DETASSAZIONE
chiarimenti dall’Agenzia delle Entrate
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